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Per una posizione chiara contro le provocazioni 

Il discorso sulla violenza 
Siamo forti abbastanza per opporre al terrorismo fascista la volontà unita
ria delle grandi masse, ma per esercitare la necessaria pressione il movi
mento operaio deve isolare e combattere con fermezza l'estremismo settario 

Si Vitnno moltiplicando, con 
l'ini/.io della c a m p a n i elet
torale, gli atti di violenza po
litica. Si è cercato persino di 
turbare le assemblee di fab
brica, convocata per discute
re ed approvare il contratto 
firmato dalla FLM. K* chiaro 
il senso di una violenza de
stinata a creare una atmosfe
ra di confusione e di paura, 
che può servire solo alla de
stra reazionaria e fascista. 
Ancora una volta appare co 
me la violenza, qualunque co 
loiv essa cerchi di assumere. 
rossa o nera, serva esclusiva
mente al fascismo, sia obiet
tivamente fascista. Tale giù 
di/io, che ancora qualche 
tem|M) la sollevava anche a 
sinistra vivaci contestazioni. 
oggi non può esseri- seria
mente conltitato. 

La forza possente del movi 
mento operaio e democratico, 
espressa dalle grandi manife
stazioni unitarie del 25 apri
le e del 1. Maggio, ha dimo
strato che la classe operaia e 
le masse lavoratrici, consa
pevoli delle proprie responsa
bilità, intendono respingere 
nettamente ogni provocatorio 
tentativo di trascinarle sul 
tenvno della violenza politica. 
La classe operaia e le masse 
lavoratrici sanno che. nel 
quadro dello Stato repubblica
no e della Costituzione - che 
noi comunisti abbiamo appro
vato e che intendiamo attua
re pienamente' — possono ri
spondere positivamente, nel 
dispiegamento di tutte le loro 
energie, ad ogni violenza, an
che a quella esercitata per
manentemente dalle strutture 
sociali e politiche di una so
cietà ancora largamente con 
trottata dai vecchi gruppi do 
minanti. La classe operaia si 
rivela così come i! presidio 
delle istituzioni repubblicane. 
Sono le forze eversive della 
destra reazionaria e fascista 
che hanno bisogno di ricor
rere alla violenza per spezza
re una legalità repubblicana 
che le stringe fino a soffo
carle. Il movimento operaio, 
nell'esercizio di tulli i suoi di- j 
ritti, intende condurre la sua 
lotta col metodo democratico, ! 
con la mobilitazione perma- j 
nenie. con l'organizzazione, ! 

con la battaglia culturale e j 
ideale, con l'arma del voto. | 
Esso dichiara apertamente j 
che farà ricorso alla lotta i 
armata soltanto in caso di J 
necessità, di fronte ad un ten- | 
tativo fascista, appoggiato j 
dallo straniero. Ma tutta la 
azione del movimento operaio 
e democratico è volta ad im- | 
I>edire che un simile tentativo 
eversivo possa essere attuato. ' 

Il mio articolo * La sinistra ' 
e la violenza » apparso sulla I 
" Tribuna aperta " del « Cor- j 
riere della Sera » (4 maggio) 
illustrava, per i lettori di quel 
giornale. le posizioni assunte 
dal PCI di fronte allo scate
namento della violenza politi 
ca. L'articolo ha suscitato di
scussioni e critiche, alle qua
li voglio apertamente rispon
dere. Il discorso sulla violen
za deve essere privo di osmi 
ambiguità, chiaro e coerente. 
in modo che ciascuno sia co 
stretto ad assumersi tutte le 
sue responsabilità. 

La violenza politica è seni 
pre una violenza organizzata. 
Non è una risposta spontanea 
alle condizioni create da una 
società fondata sullo sfrutta
mento e sull'ingiustizia. Que
ste condizioni esistono e de ', 
terminano frustrazioni, emar- ì 
Binazioni, disperazione, rab • 
bia. Ma questi sentimenti si I 
trasformano in atti di violen | 
/ a politica se vi sono centri ! 
di organizzazione. Vi sono re
sponsabilità politiche da pre
cisare per l'attività dei grup- J 
pi estremisti che hanno favo i 
rito la trasformazione dell.» j 
rabbia individuale in violenza ; 
organizzata piuttosto che in \ 
azione polìtica disciplinata- Vi j 
sono carenze, cedimenti, in
certezze anche nella condotta | 
dei partiti di sinistra e delle ! 
organizzazioni sindacali. V e . ì 
cioè, la necessità di un esa ' 
me criticc» ed autocritico. j 

I-a funzione del PCI. e di i 
tutti i partiti d ie si n c h a - ì 
mano alla classe operaia e . 
che intendono lottare per il ' 
socialismo, è anche una fun t 
zionc educativa, per trasmet ( 
tere alle g:ovani generazioni j 
il patnmon-.o di opcnenza ' 
accumulato in un secolo di 
lotte e conservato nelìa «me | 
moria > collettiva. In questa ; 
tradizione, non dispiaccia ai i 
redattori de * Il Manifesto ». \ 
c'è anche Turali. Turati. 
Serrati. Borri .ga. Crani 
sci. occupano tutti, par nei 
loro contra.sti. un posto nello | 
sviluppo del movimento ope i 
raio che non può essere uni- j 
lateralmente esaltato o nega
to. ma che va sempre Mori- , 
camente giudicato, cioè cnt: 
calo. In quella tradizione non ' 
v'c poMo. invece, per Giovati ' 
ni Amendola che socialista I 
non fu mai. Ma i richiami I 
personali, di dubbio gusto. ; 
non postino deviare il discor 
so politico sulla violenza. 

Irresponsabile mi sembra 
la condotta di quei gruppi 
estremisti, che pretendono 

coHer.-ar.si a sinistra del PCI 
e che hanno, con il loro in
segnamento. spinto i loro ade
renti alla pratica della vio
lenza, che hanno evi'ato di 
condannine drasticamente i 
primi episodi e che ancora 
oggi si rifiutano di chiarire 
le responsabilità delle azioni 
stimolate dalla loro virulenta 
agitazione. 

Perchè c'è, innanzitutto, 
una violenza verbale, latta di 
giudizi faziosi, di analisi po
litiche scorrette, di invettive 
ingiuriose (il turpiloquio del
la propaganda lascista!). che 
apre la strada alla violenza 
materiale. Le parole d'ordine 
gridate dai partecipanti ai 
cortei organizzati dai gruppi 
estremisti sono state indica
te e trasmesse dall'alto. Ora 
chi h i insegnato ai giovani 
che OC e fascismo sono la 
stessa cosa? Come possono i 
sottili strateghi de < Il Mani
festo » sostenere decentemen
te- una simile affermazione, 

che spazza via decenni di fa
ticoso lavoro culturale per 
apprendere il valore delle dif
ferenziazioni? Chi ha insegna
to ai giovani che la Resisten
za è stata « rossa * e non 
T tricolore ». opera, cioè, non 
solo dei partiti comunista e 
socialista, ma di una alleanza 
di partiti che esprimevano in
teressi di classe diversi, riu
niti nei CIA. una alleanza 
che si allargava anche alle 
formazioni monarchiche e mi
litari? Tra l'altro, se la Re 
sistenza fosse stata soltanto 
«. ro<sa ». cadrebbero le pre 
messe della critica della pò 
litica unitaria svolta dal PCI, 
e da Togliatti. Con parole 
d'ordine che finiscono coll'an-
nebbiare la coscienza critica 
dei giovani, i gruppi estremi 
Mi preparano le manifestazio
ni di intolleranza politica, i 
tentativi di non fare parlare 
gli oraUa^ democristiani nel
le manifestazioni unitarie. 

Un'opera nefasta 
Chi ha insegnato ai giova

ni che il fascismo si combat
te solo con le armi? I redat
tori de i 11 Manifesto » sanno 
benissimo e-ho anche durante 
la Resistenza il lascismo non 
è stato combattuto solo con 
le armi, ma anche con una 
molteplice azione, sindacale, 
culturale, propagandistica, 
con una vasta lotta di mas
sa, di cui la lotta armata 
partigiana rappresentava hi 
punta avanzata. A forza di 
gridare « rivoluzione •> si fini
sco coll'oscurare ogni concie 
ta prospettiva di avanzata al 
socialismo. Con le grida, con 
le chiacchiere, non .si l'anno 
le rivoluzioni, ma si possono 
preparare le condizioni di un 
ritorno fascista. 

La principale responsabilità 
dei gruppi estremisti è quel
la di avere condotto, consa
pevolmente. un'opera nefasta 
di diseducazione politica, che 

prepara culturalmente il ter
reno all'uso della violenza: la 
rottura dei comizi unitari (ed 
ora anche delle assemblee 
operaie), la inascheratura dei 
partecipanti ai coi tei muniti 
di manganelli, di tascapane e 
coi volti coperti da fazzoletti. 
la pretesi! di inserirsi nelle 
manifestazioni unitarie rifili 
tundone la necessaria disci
plina politica, gli atti di tep
pismo e di vandalismo. A che 
serve tutto questo? Si affer
ma di voler distruggere lo 
Stato, e si sfasciano le vetri
ne e le automobili. Si vuo
le giuocare alla lotta armata? 
Ma la lotta armata è una co
sa estremamente seria, che 
non ha nulla a che vedere con 
esercitazioni che potrebbero 
chiamarsi goliardiche, se non 
concorressero a creare una 
situazione di tensione che 
apre la strada alla violenza 
ed al terrorismo fascista. 

Distinzioni e reticenze 
Non bastano ambigue e re

ticenti parole di disapprova
zione dopo le più sfacciate 
manifestazioni di teppismo. Ci 
si dice che bisogna distingue
re tra i vari gruppi estremi
sti ed il PDUP. Vorremmo 
fililo, ma il PDL'P che an
nulla nei fatti ogni tentativo 
di distinzione, con la decisio
ne di presentare liste uniche 
con gli esponenti di « Lotta 
continua >\ proprio all'indo
mani della scandalosa esalta
zione fatta da * I-otta conti
nua ? dei tentativi compiuti 
da piccoli gruppi di facino
rosi per impedire alla FIAT 
Io svolgimento delle assem
blee di fabbrica convocate per 
discutere la conclusione del
la vertenza. Si è giustamente 
esaltata la democrazia eh fab
brica. Ma con hi violenza si 
cerca ora di impedire il fun
zionamento delle istituzioni 
democratiche di fabbrica. 

Di fronte a simili fatti ci 
vuole una netta dissociazione 
di responsabilità, una chiara 
condanna, un'opera di educa
zione che valga a prevenire 
simili azioni. Se questo non 
avviene il legame tra i vari 
aruppi estremisti porta, con 
tro ogni volontà, a stabilire 

una catena di corresponsabi
lità che giunge sino alle Bri
gate Rosse. E con le Briga
te Rosse, sempre all'opera in 
ogni vigilia elettorale ed in 
ogni momento di crisi politi
ca. il cerchio si stringe obiet
tivamente con i servizi se
greti e con i gruppi terrori
stici di destra. 

Bisogna dire che anche noi 
abbiamo la nostra parte di 
responsabilità. Se la nostra 
critica all'estremismo fo>se 
stata più coerente e puntuale 
e condotta senza tentenna
menti: se non avessero pre
valso a volte tentazioni di at
tenuare la critica per opera
re un recupero, magari elet
torale: se nessuno avesse ce
duto alla lusinga della civet
teria e della demagogia, se 
avessimo fatto sempre tutti la 
parte nostra, accompagnando 
alla critica ideale e politica 
dell'estremismo l'iniziativa di 
lotta per risolvere i proble
mi che più riguardano i gio
vani (scuola e disoccupazio
ne). avremmo potuto impedi
re a molti giovani di restare 
prigionieri della agitazione 
estremista 

Il nostro compito è stato 

Sui problemi della programmazione culturale 

Seminario a Trieste 
dei rettori europei 

Vi parteciperanno i rappresentanti delle università 
dei paesi firmatari della Carta di Helsinki 

Ne. si.orn: 27. 23 e 2S marzio sì svolgerà a Trieste un 
sem.n.ir:o tra : rettori delle università dei paesi lirmarar: 
del'n Carta di Helsinki. S; tratta della prima riunione 
destinata Cesa rne de. problemi relativi alla programma 
/-.'-.i,t? dell» cultura che intenda fare riferimento ai principi 
*• .lunciat: nell'atto sottoscritto ;! 1. agosto deii'anno scorso 

I ìavon si . m i e t e r a n n o attraverso tre commissioni, ci-
.-cuna del'e qa.»'.. esanimerà problemi .specifici LM pr.ma 
Latterà der.aece.s5o all'università e desìi scambi di p r a 
K.ssor: e studenti tra : diversi Paesi; ia seconda de.'.e prò 
spettivi d. col ",vbo razione .nternazionalc nei settori scien-
t.r.ci: .» terza d^'.Ia diffusione :n ciascun paese europeo 
oe'le Ir.gue e culture stran.ere. 

Al .-em.nar.o ha ader.to ufficia.mente '."UNEìSCO. Saran
no inoltre predenti a Trieste. come osservatori, gli addetti 
culturali del".3 ambasciate dei paes; firmatari de.la Carta 
di Helsinki accreditate presso i": nostro governo 

Della prima commissione sarà presidente un finlandese. 
mentre saranno relatori un sovietico, un tedesco della RKT 
e uno spagnolo. La relazione d: sintes-, sarà affidata a 
un italMna. La seconda comm.ssione sarà presieduta da uno 
.-vizzero. e t relatori saranno rispettivamente un bulgaro. 
un br.tanmeo e un olandese: relatore di sintesi sarà un 
rettore polacco. 

La terza commissione, infine, sarà pres eduta da un 
ìet tcìe .iugoslavo; relatori saranno un francese, un nor
vegese e un cecoslovacco; relatore di sintesi sarà un 
irlandese. 

Ed ecco l'elenco de. paes; partecipanti al seminario di 
Ti.este. Austria. Bulgaria. Cecoslovacchia. Cipro. Danimar 
CA, Finlandia. Francia. Repubblica Federale Tedesca. Repub 
hliea Democratica Tedesca. Grecia. Irlanda. Islanda. Jugo 
slav.a, Liechtenstein. Lussemburgo. Malta. Principato di 
Mon'ico. Norvegia. Olanda. Polonia. Portogallo. Inghilterra. 
Romania. Vaticano. Spagna. Sve/.ia. Svizzera. Turchia. Un 
ghena. Unione Sovietica. 

certamente reso più difficile 
dalla tumultuosa irruzione m 
campo di nuove forze affluite 
nelle fabbriche dalle campa 
gne, e dall'esplosione del ino 
v intento studentesco, con gio 
vani provenienti dalla piccola 
borghesia. E' nel corso di 
questa estensione del campo 
di lotta che si è verilicato 
nell'ultimo decennio l'incon 
tro tra il movimento operaio 
di formazione marxista 
(CGIL), nel quadro della lot
ta per l'unità sindacale, e il 
movimento cattolico dei lavo 
nitori (C1SL. ACLI). Posso 
assicurare Canuti di aver 
sempre pensato che i lavora
tori cattolici avessero recato 
nella lotta comune, nuovi ed 
originali valori. Ma ritengo 
che l'incontro sarebbe stalo 
più lecondo di risultati se lus
so avvenuto nel corso di un 
grande dibattito idealo nel 
quale ciascun movimento 
avesse esaltato, in un largo 
conlronlo, ì propri originali 
valori. Invece l'indispensabile 
battaglia ideale è stata osta
colata dallo scrupolo di rea
lizzare determinato operazioni 
organizzative per giungere 
più rapidamente alla autono
mia ed all'unità del sindaca-

j to. Ma autonomia sindacale 
I non può voler dire negazione 
j della funzione dei pattiti po-
I litici. Non si può accettare 
] che Camiti, o Vanni, possano 

nei congressi dello loro orga
nizzazioni criticare il PCI. o 
indicare una sua presunta 
volontà soffocatrice dell'auto
nomia .sindacale, e poi reague 
faziosamente (piando un mili
tante comunista si permette 
di criticare questo o quello 
aspetto dell'attività sindacale. 

Nessuno può negare che un 
| torte apporto alle correnti 
! estremiste è venuto da milt-
j tanti provenienti dal movi-
| mento sindacale cattolico, da 

un movimento che. per la 
sua stessa concezione non sto
ricistica del mondo, è portato 
a vedere i problemi della lot
ta politica e sindacale come 
affermazione di principi, più 
che come momenti di svilup
po storico. L'incontro tra il 
vecchio infantilismo estremi
sta. condannato da Lenin, e 
il nuovo esasperato populi
smo rivendicativo di militan
ti di formazione cattolica, ha 
creato un terreno che è risul
tato propizio alla coltivazione 
di tendenze estremiste. Per 
contrastare tali tendenze c'è 
un campo di battaglia idea
le che è proprio dei partiti 
politici, e noi militanti comu
nisti intendiamo assolvere al 
nostro compito, senza dover 
essere accusati per questo di 
voler soffocare la autono
mia sindacale. L'unità po
litica e sindacale, il plura
lismo dei partiti e delle orga
nizzazioni sindacali, non nega 
ma richiede un conlronlo 
ideale, una lotta per l'espan
sione culturale e politica, la 
esistenza cioè del partito po
litico. 

Quello che importa ora è 
che tutte le forze |>olitiche e 
sindacali di sinistra si impe
gnino seriamente per denun
ciare e combattere quelle ten 
denze estremiste che prepa- '• 
rano il terreno allo scatena
mento della violenza, per im
pedire ogni provocazione e 
per guidare le lotte dot lavo 
ratori nella necessaria auto
disciplina. 

Noi non ci rimettiamo, co
me fecero i riformisti nella 
crisi del l!»l«.r22. alla prote
zione del vecchio Stato libera- ; 
le. Noi operiamo dentro il j 
nuovo Stato repubblicano per- 1 
che. in attuazione della Costi- | 
tuzione. compia il suo dovere J 
d. combattere il fa<c.<mo. • 
Denunciamo 1 collegamenti ; 
esistenti tra fascismo e setto- j 
ri. anche importanti, dei cor ; 
pi dello Stalo Ma non è quo- i 
sta la ragioni- per abbaitelo j 
mire al nemico della libertà 1 
il controllo dello Stato. Bi-o : 
gna. ai contrario, che lo Sta
to sia ciuciato da forze mino , 
vatrici capaci di garantire il ' 
progresso del paese. i 

Il movimento operaio è og- \ 
gì troppa forte per scendere 
sul terreno frontale della ' 
guerriglia quotidiana. dello I 
-contro diretto tra fascisti ed ì 
antifascisti. Siamo forti ab j 
bastanza per opporre alla v io i 
lenza fa-c-sta la volontcì un.- j 
taria delle grandi masse che. 
quando scendono in carni» ; 
unite e disciplinate, spazzano J 
via ogni tentativo di eversio [ 
ne. Dobbiamo pretendere che ì 
lo Stato adempia al compito : 
*uo. I.a lotta va portata don- I 
tro lo Stato per snidare, de ; 
nunciare. eliminare le com • 
plicità di cui godono ancora. • 
nella burocrazia, nella magi ! 
stratura. nell'esercito, i sov 
versivi fascisti- Per esercita 
re la necessaria pressione il ' 
movimento operaio deve iso | 
lare e combattere l'estremi- j 
smo settario, che vuole spez- 1 
za re l'unità dei lavoratori, e } 
deve raccogliere nella gran- i 
de lotta per il rinnovamento j 
della società la maggioranza I 
del popolo italiano. 

Giorgio Amendola 

Una via di Maiano devastata dal terremoto 

Estensione e cause dei fenomeni sismici nel nostro paese 

L'Italia dei terremoti 
A colloquio con il professor Franco Barberi docente dell'Università di Pisa, uno dei redattori del 
progetto di geodinamica del CNR — Che cosa si può l'are per contenere al minimo gli effetti 
di eventi tellurici — La questione della «previsione»: importanza scientifica e valore pratica 

Dal nostro inviato 
PISA, muqgio 

Al muro unti grande car
ta della sismicità in Italia. 
costellata di tanti punti rossi, 
ognuno dei quali rappresen
ta un terremoto. Su: tavoli, 
campioni di mmeiali. un mi
croscopio, libri. fascicoli. 
schedai i. pubblicazioni: poi 
ancora, alle pareti, immagi-
ni a colon di violenti vul
cani in eruzione. Siamo nel
lo studio del professor Fran
co Barberi, docente di tul-
canologia all'università di 
Pisa. L'istituto nel quale la
vora è quello di mineralogia, 
che si affaccia su via S. Ma
ria, una delle strade più ca
ratteristiche della vecchia Pi-
su per nobiltà di edifici e 
varietà di ' prospettive. 

Per chi passa, via S. Ma
ria raccoglie in breve spa
zio il senso della tradizio
ne scientifica e culturale del
la città: quella antica e quel
la che continua ancora oggi. 
Nel tratto verso l'Arno, al 
7i. 26. è la Domus Galilea-
na: accanto la casa di An
tonio Pacinottì: poco più in 
là il Centro nazionale uni
versitario di calcolo elettro
nico. Al n. 53. insieme ad al
tri, l'istituto di mineralogia. 
Chiediamo: qual e l'origine 
del terremoto in Friuli e. più 
in generale, dell'elevata si
smicità dell'Italia'' Il pro
fessor Barberi risponde: pren
diamo quella mappa alla pa
rete. una carta che riporta 
l'ubicazione di tutti i terre
moti verificatisi net nostro 
paese in questo secolo. Dalla 
distribuzione dei punti ros
si si vede che la Carnia. i 
bordi della pianura padana. 
la zona di Ancona, tutto l'ar
co dell'Appennino, il Garga
no. la parte pianeggiante ai 
margini orientali dell'Appen
nino pugliese. la Calabria. 
lo stretta di Messina, la Si
cilia orientale e occidentale 
sono tutte aree sismiche. nel
le quali si «niin verificati nu
merosi terremoti, alcuni di 
debole intensità registrati so
lo dai sismografi, altri di in
tensità molto maggiore, al
tri ancora < atastrofic:. come 
tinello di giovedì sera in 
Carina. 

Si può dire c'n.e la Sarde
gna e forse l'unita regione 
italiana relativamente al ri
paro dal rischio sismico, an
che se due terremoti sono or-
tenuti in questo <eco'o nel 
Sassarese. 

Collisione 
di due placche 

(Questa e'.einta sismicità di 
pende dalla natura geo'oqiia 
dell'Italia, t he e sede di ino 
i,menti comprcs~n i e distai-
sii: relatn a'nente molto re-
enti Si tratta di -o'.leia-
mento di montagne e d> spac
catura della crosta terrestre 
che datano. *-:i' Ctiu/ue mi
liardi d' età della terra, a 
so1} 10 7.S milioni di anni e 
sono tuttora in atto. Questi 
movimenti sono determi
nati dalla co'lisione della 
placca litosfenct. • zo"e r,ca
de. che s; >'i-a>'0»:o 'una r, 
spetto all'ai tra. della litos te
la. cioè 'a porre ;>u saperti-
aa'e. solida, della terra, ton 
uno spessore da Mi a 200 
chilometra africana ton quel
la europea, e1 e ha prenota 
to il *o'lci amento delle cu
laie nont'to-e. ''i formazione 
cr maro-m dC'e latene di co 
ne depTcsse. la rott-na deUe 
zone mtermed-e in un mo*ai 
co di b'tr-rlii e c'ie ha dito 
origine anche ai tu'earn at
ta i de'ì'Italia meridionale e 
insulare Quando due plac
che Utosier-che si affronta 
no collidendo tra loro, nel
la zona di incontro le rocce 
vengono *oitop>ste a foit< 
pressioni- -i deformano, si 
so'lemno. si rompono. Il ter
remoto. appunto, rappresen
ta In liberazione impronta 
deVe tensioni accumulate nel
le rocie. la dissipazione del 
l'energia meccanica consu
mata nella costruzione delle 
catene di montagne o nella 
loro ricerta di un equilibrio 
più stabile 

La òreie, pure necessaria. 
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In questa caria d'Italia, elaborata da studiosi dell' lstitt to di geofilica dell'Università di Bologna, • puntini neri 
indicano gli epicentri dei terremoti che si sono verifica ti dall'inizio dell'era cristiana sino al 1970 : sono compie*-

i sìvamente 4 9 0 9 . Per quanto riguarda i sismi avvenuti nell'antichità la localizzazione dell'epicentro e basata sulle 
j tonti storiche disponibili, mentre quelli più recenti sono stati registrati dai sismografi. Due latti sono particolar-
' mente evidenti: da un lato, l'assenza quasi totale di sismicità in Sardegna; dall'altro, la concentrazione dei lerrc-
j moti in corrispondenza dei margini delle catene montuose delle Alpi e dell'Appennino. Tul le le regioni nelle 
' quali si sono verilicati recentemente terremoti violenti sono state sede di intensa attività sismica negli ultimi 
i duemila anni. 

; lezione •> di geologia termi
na. Il profes-or Barberi fa 
una panati, poi continua: 
quello che pia colpisce quan
do in Italia si ieri fica un 
terremoto molto intenso, co
me quello di pochi giorni fu 
nel Friuli o come quello del
la Valle del Beine ni Su
lla. non e la vigenza del st
ana in se stesso, dato the 
appunto nei passato i/ucst^ 
rcg'oni sono state colpite d.i 
eventi <-imili <:n Carnia. per 
c-empiO. violente crisi sismi
che si ebbero già nel 192S e 
nel l'.iVn. quanto le incredi
bili. *pat enlosc. catastrofiche 
conseguenze di questi terre
moti. Quando la televisione 
ci trasmette immagini di in
teri paesi distrutti, di centi
naia di edifici crollati, di 
centinaia di persone sepolte 
sotto le macerie delle prò 
p^,e ca^e. la domanda da 
po~»i iion e se il terremo'" 
era in qualche modo prete-
dibile. ma «e quali o^a potè 
la essere fatto per minimiz
zai ne g't effetti. 

Feto the il discorso duen-
ta subittt politico- il nostro 
pae-e ha per troppo tempo 
trascuralo la preienz one de 
gli ci enti catastiofici natii 
rali. Per esemp o. la legisla
zione ni materia di ro+tru 
z:om antisi^wche <i limita a 
fissare norme per aree defi
nite genericamente to'iie si
smiche. *enza che ci sia una 
effettiva ialutaz:one delle ca 
ralteristiche geo1oqiche e s; 
smithe del'e ^rnoo'e situazio 
ni locali Si assiste cosi ad 
interrenti ^ul ten nono pri 
vi di ogni razionalità e n' 
sorgere di costruzioni che 
mancano dei requisiti tecni
ci ef felinamente necessari 
in zone nelle qunh si sa con 
certezza che prima o poi si 
verificherà un eiento sismico 
di cui in base a lalutaziont 
probabilistiche si può anche 
prevedere l'intensità massi
ma. Ecco perche nel Friuli 

accanto alle tei eh'e case co
loniche. •'ano crollati anche 
edifici a più piiiui di rei ente 
costruzione. 

Lo stesso distoiso — chic 
diamo - si puii fine per le 
aree italiane di i ulcunismo 
attivo' Certo, apponile il 
professor Iitnheri. Prenditi 
ilio il \'e-m nr oqw itaUuno 
tomiste il non,e de', i u'i a 
no napoletano, ne rimi da le 
molteplici c i» , OHI catitsiro 
fiche. t ertamente uh-'enti 
quelle die detrassero Pompe: 
e Fri olitilo / ' IV.m.o non fi 
eruzione da! l'ili t^ue^to non 
ruo! dire the sui est-nto. tut 
t'alito. Prima y noi ani he 
:1 l'esiti io fata una linoni 
eruzione- e vu-<U* prei edeie 
di anale t'po sarà, ani he. >•<* 
nessuno e in grado di d.re 
quando ai terra Sara colpa 
del IVwmo e deil'ineiuttab. 
Iita della natilit: se. come e 
]<sr!e"i'"i!e ;>roJ? ihi'e t/uestc. 
eruzione potrà distruggere le 
decine e decine di case, io-
striizion-, edifici vari prò''':-
tati come lunghi in tutti q:te 
s'i anni s-i! pendio de! i ai
tano? 

L'ipotesi 
della « dilatanza » 

Per questi moliti il proble 
ma deità prei i> one dei terre 
moti, che pure ha nota o 
lissnno interesse sciattiti' <>. 
dal punto di usta piatico e 
uno pseudo probema. al li 
mite mi piob'ema mistima 
torio Ma. allttra. to>nc e pos
sibile coii'-ilune le moti* a 
zioni scientiliche con obietti
vi di maaoioie prat.citu ne'-
lo studio dei fenomeni sismi-
ci'' Il professor Barberi ri 
sponde: le ricerche che si 
vanno svolgendo in URSS e 
• n USA stilli prei :wo>?e d"' 
terremoti, comprese quelle re 
cattissime basale sull'ipotesi 
della t dilettanza ,. cioè di te 
nome ni di distensione che av-

t errebbeto ;wr» prima de: ^ 
sua e < he detcrmiìicrehbao 
una sene di lunazioni fisi 
che e chimiche regtstiahi'.i 
in anticipo e quindi piemo 
nitrici dell'elenio sismico. 
hanno certo una nota ole li-
lei anza scientifica ma poche 
prospettile di pattuita. 

Pifiedere che in una re 
gioite aliarci un tei remoto 
nei pios-nni t>e mesi, fnine 
per escitpo enoimi probi--
mi di interi atto- prtnorìie 
rebbe la paiaiis, di ogni toi-
mu di ulto ita umana e pio-
dtittnu. non a itaebbe i dan
ni materiali e ai rebbe i :i'o-
re limitato per la sia pur te 
motti jHtss'bil la di -alnne 
i :te u nane Per qwsiu e 
preferibile che in /wcw <on.e 
l'Italia lo sforzo mussimo 
taiga compatto terso fa pre 
letiziane dei danni da ter-
rei-ioti, basata sulla stìfn,i 
probabilità a d-'l r/-< Ino M-
smico in un fungo arco d-
tempo in ogni regione ita 
liana, e che sulla scorta di 
questa stima si dei ulano e 
si programmino gli interi en 
li Prii'.o fra tutti che «i de-
ftnsca un'appropriata nor 
m'it:ia di ingegneria antisi 
s mica. 

E che tosa »; fa oggi per 
questi interi enti' Il profes
sor Baiben. che ha fatto 
parte tino a! noiemhre -cor 
so de! comitato nazionale per 
le scienze geo:t>g>che e mine 
rali del Cons-gl'O Saziona!--' 
del'e RitCT'he e che e mem
bro del gruppo operatilo pei 
la redazione de! progetto fi 
nafizzato di geodinamica de' 
In stesso CXR. risponde: nei 
la carenza dei sei vizi pubbli
ci in materia di geologia, tra 
cui fa spicco quella orma: 
cronica del Seri izto qeoìo 
gico italiano 'che dipende. 
stranamente, dal iinnistero 
dell'Industria e Commercio. 
nd.r . i . p ruo com'è di mezzi. 
personale e strutture, l'unica 
iniziatila m corso e appunto 

quella del pi ottetto di ricci 
ca di geodinamica. Questo 
progetto, di cut e appena stti 
to completato il progni in ma 
esecutivo e che dot t'ebbe es 
sere tesa opetatno a pai ti
re dal mese piassimo, pieve 
de tutta una serie di inizia
tive di iuta vento e di cooidi 
namaito pei lo studio tic'-
la sismicità in Italia. 

Il piogetto pi e vede per 
esempio la creazione di un 
sistema centruliziato di itti-
colta dei dati sismici su tut 
to ti tei ut orto nazionale, la 
creazione e la gestione di re

ti sismiche locali in aree ad 
elevata sismicità, la ieduzio
ne di mappe sisinogene.tichc 
e del liscino sismico, con pat
ibolare riferimento ut para
metri di diretta utilizzazione 
nella piogettazione delle co 
strtizioni ni zone sismiche 
Prevede inoltre un catalogo 
dei terremoti e l'aggiorna-
mento dei criteri per la prò 
gettazione. basata sulla scef-
ta razionale del liscino sismi
co accettabile. 

Dalla Carnia 
a Messina 

La Carnia, come la zona di 
Messina, quella di Ancona 
ed altre. .so«o indicate dal 
progetto ionie aree dt iuta-
vento pi tot Ilario, proprio a 
causa della loto nota elenttti 
sismicità. Il progetto stabi
lisce (incotti una simile rac 
coìta di dati per la lalutazio 
ne de! liscino vulcanico ne! 
le zone italiane di vulcani 
sino attivo. I finanziamenti 
stanatiti dal CIPF per il 'T'< 
dovi ebbero essere sufficienti 
all'avi io del progetto. Il suo 
successo dipenderti titilla mi
sura in cui "aia possibile prò-
muoiere un'azione cooidma 
tu dei qeofisici e geologi 
italiani su queste tematiche. 
dai mezzi finanziali e di pa-
souale di cut il piogetto pò 
tra disporre, ma soprattutto 
dal minio tu cui t risultati 
del progetto sai (inno recepi
ti ducili organi di governo na
zionale e locali e assunti co
me buse per lineila già trop 
pò lungamente attesa pro
gram inazione fazionate degli 
interi enti sul territorio. 

Cn'ultima questione legata 
appunto allo stato di disse 
sto genaale del no~tto tei 
ntorio. Le sue condizioni di 
pici mieta, di incuria, di si 
sternutila rapina e d' deva
stazione secolare tlHista pen 
sare a! patrimonio boschivo' 
possono influire, e tn che 
moria, in presenza di etent-
catastrofici naturali, come 
quelli tellurici • Si tratta. rr>-
daitaiiente. di due problemi 
solo ntdirettamente connessi 
tra di loro Franto Barberi 
risjyoiide- i terremoti sono 
eienti naturali che si origi
nano in profondila nella ero 
sta. il terremoto del Friuli. 
per esempio, ha una profon
dità non ancora esattamente 
cctfrofata. ma certamente Al 
quc'chr decina di i Inlometri. 
GU interi enti d protezione 
idrogeologica sui territorio 
riguardano miete la parie 
più supertit iole, pellico'are. 
delfa crosta terrestre e per
tanto non ti può essere re
lazione diretta, se non »•;!-
nima. tra lo stato di disse
sto del territorio e gli effet
ti di un terremoto II dna-

j strosci stato in mi t ersa 'l 
i territorio nazio'i'ile per f'ir-
I tiiiia e il ro'pnole. md"ci!-
! minato sfrutiairento cir. è 
| sottoposto da sempre. »a r>-
• fessi e conseguenze grai r<»."-
1 mi ne: confronti di altri fe-
' nomeni nattiraft quali le n.'-
ì lui ioni, le frane, gli smolla-
I menti tiequentissimt in Ite-

Ita e che causano sempre dan-
\ ni ingentissimi. Sono due far 

ce dello <rei«o problema, l'in-
I cwrm. la trascuratezza. Vtr-
j raz.onaltta ton le quu't sono 

stati affrontati in Italia i 
problemi territoriali rendono 

I il nostro paese indifeso di 
| fronte ad eventi naturali, al-
i cimi di modesta portata, al-
1 tri molto più gravi, ma tutti 
j prevedibili e argtnabilt m 
! una corretta gestione del ter 
I ritorto. 
1 Giancarlo Angeloni 
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